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Annunciopubblicitario

CollinaSanMichele,
5000annidistoria
Archeologia Il libro di Stefan Lehmann racconta una ricerca storica
durata dodici anni sulla nota collina asconese, abitata dal neolitico

ElenaRobert

Ascona è conosciuta per la sua piazza a
lago, l’incantevole posizione del borgo,
la sua storia e altro. Ora si conoscono le
sue radici preistoriche. La Collina San
Michele racconta, infatti, vicende uma-
ne di cinquemila anni dal neolitico, pe-
riodo al quale risalgono frammenti di
due vasi in terracotta a cordoni, espres-
sione della cultura alpina, trovati anche
nel Sud Tirolo, a Carasso, a Castelgran-
de, a Mesocco e schegge di selce da ra-
diolarite proveniente dalle Gole della
Breggia sul Generoso o dalla provincia
diVarese.

L’esito della ricerca sul sito,messa a
fuoco negli ultimi dodici anni, confer-
ma e arricchisce la consistenzadell’inte-
resse archeologicopresentenella comu-
nità scienti�ca negli anni Settanta del
’900. Allora c’erano piani nonché cita-
zioni e note in libri e documenti, oggi la
storia plurimillenaria ricostruita è alla
portata di tutti. È presentata in chiave
divulgativa nel libro dell’archeologo ti-
cinese Stefan Lehmann con tavole ac-
quarellate di Sergio Simona: Ascona –
Collina SanMichele 5000 anni di storia,
bilingue (italiano e tedesco) edito da
ArmandoDadò.

La collina accessibile a piedi solo
dal borgo è protesa sul lago verso sud, in
posizione strategica con vista �no a
Cannero. Che cosa ha permesso di ac-
certare la presenza di un insediamento
contemporaneo a Oetzi sin dal 3100
a.C.? Lo studio di 2150 reperti (per lo
più frammenti di ceramica, ma anche
selci, pietra ollare e tre pezzi di metallo)
e di 1500 ossi animali rinvenuti nel son-
daggio archeologico su meno dell’un
per cento della super�cie della collina

asconese. Fu effettuato nel 1969 dal-
l’esperto di castelli Werner Meyer di
Basilea nella chiesetta di San Michele e
adiacenze.

Lo scavo, nonostante le piccole di-
mensioni e la scarsa profondità restituì
una ricchezza di contenuti rara nel suo
genere: fra i siti multiperiodici e così
completi dal neolitico ad oggi in Ticino
si annoverano Castelgrande e Tremo-
na, oltre alla Collina San Michele. Ep-
pure tutto è stato dimenticato per de-
cenni.

Dal 1999 Stefan Lehmann ha in-
ventariato e scandagliato reperti e sito,
ricomponendo tassello dopo tassello
quello che si è rivelato un viaggio di
5000 anni. La composizione del mosai-
co è frutto di un lavoro soprattutto per-
sonale e di volontariato, fatta eccezione
per due mandati, del Comune di Asco-
na per lo studio dei siti di importanza
storica del borgo e del Cantone per l’in-
ventario e il riordino degli oggetti (oggi
nei depositi dell’U�cio beni culturali);
dal 2010 è stata completata con la pre-
parazione del volume. Se il contenuto è
il risultato di un lavoro scienti�co, la
forma nella quale è presentato è com-
prensibile al grandepubblico.

L’iniziativa editoriale si è concretiz-
zata per la volontà e il sostegno, oltre
che del Comune, del Patriziato e della
Parrocchia, dell’Associazione Castello
San Michele (e di suoi sponsor) nata
dalla sensibilità di privati che intendo-
no valorizzare questo percorso di cono-
scenza anche con visite guidate pubbli-
che. Quest’ultima ha in cantiere i pro-
getti di una riedizione del libro in ingle-
se e di un plastico in cui visualizzare al-
meno lo sviluppo delle attività umane
sulla collina nel Medioevo, epoca cui

appartengono le tracce più concrete ri-
scontrabili a occhio nudo e reperti co-
me resti di caccia (selvaggina e un arti-
glio d’orso, una �bbia di cintura), di
macellazione (maiali e capretti) e di una
cucina (frammenti di recipiente in pie-
tra ollare).

Grande come il Castello Monte-
bello a Bellinzona, quello sulla Collina
San Michele era uno dei quattro inse-
diamenti medievali di Ascona (con il
SanMaterno, il Griglioni e il Carcano).
Fu edi�cato tra il 6. e il 15. secolo d. C.
(la parte più antica in corrispondenza
della chiesetta, la più recente nella roc-
ca a sud).

L’area si estende verso sud per 150
metri e verso est su 50, interessa quattro
fondi di proprietà privata, con accesso
per ora molto limitato al pubblico. I
muri a�oranti qua e là, di epochediver-
se, sono di di�cile lettura a seguito dei
profondi mutamenti edilizi succedutisi
sulla collina dagli anni Sessanta del ’900
e della vegetazione, il pericolo più im-
portante per il castello e le vestigia ar-
cheologiche.

La chiesetta di San Michele (aperta
raramente) è sul comprensorio e risale
alla metà del 17. secolo: nelle sue fonda-
menta sono state trovate nel 1969 tracce
dei muri della torre medievale ovest
(quellaest,demolitanel1912, fu ingloba-
tadaunavilla). Il più anticopianodel ca-
stello è nientemeno del famoso storico
dell’arte JohannRudolf Rahn, del 2 otto-
bre1890.

È stata ribadita ancora recentemen-
te la volontà politica di promuovere una
valorizzazioneduraturanel tempodel si-
to (peraltro protetto dal Piano regolato-
re) e di progetti connessi. Il prospettato
risanamento e la riutilizzazione del Ca-
stelloSanMaterno fapartediquestapro-
gettualità. Per l’archeologo Stefan Leh-
mann, il potenziale andrebbe sfruttato.
Prioritarie sono da una parte la fruibilità
pubblica dei luoghi, del futuromodello e
dei reperti della collina e della storia di
Ascona, dall’altra che lo scavo indaghi
tre aree. Quelle vicino alla chiesa per
completare i sondaggi di Meyer e della
rocca (dove non è mai stato fatto nulla)
per veri�care l’attendibilità delle ipotesi
di datazione di questa parte del castello
connuovimateriali, nonché l’evoluzione
dell’interessante caso di comproprietà
attestatoda fonti scritte apartiredal1263
per400anni.Varrebbe lapenaunoscavo
anche dell’area intermedia per sondare
come si abitava sulla collina asconese
nell’etàdelbronzoedel ferro.
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Il progetto didattico «Dal singolo al
gruppo» promosso da Nicola Gianini
nel 2007 e sviluppato negli ultimi due
anni grazie alla collaborazione con
l’Hockey Club Lugano è ora anche un
libro. Un volume ricco d’immagini
dove le impronte del lupo si incrocia-
no con i solchi dei pattini sul ghiaccio
secondo i principi della zooantropo-
logia.

L’innovativa disciplina, fondata
dal professor Roberto Marchesini di
Bologna negli anni Ottanta, studia il
rapporto tra l’uomo e l’animale con-
centrandosi sui contributi apportati
all’essere umano da questa relazione.
Un punto di vista che valorizza il ruo-
lo dell’animale, la complessità e la ric-
chezza del suo modo di agire. Sin dal
1995 Nicola Gianini ha seguito corsi
nell’ambito delle scienze cognitive
applicate al cane e alla didattica alla
Scuola d’Interazione Uomo Animale
(Siua) fondata dal veterinario ed eto-
logo italiano. Ed è proprio il professor
Marchesini – recente ospite a Lugano
dove partirà anche un corso della Siua
– che ha firmato la prefazione del li-
bro, pubblicato da Fontana Edizioni.

«Migliaia di anni di convivenza
hanno reso l’uomo un po’ lupo grazie
alla mediazione magistrale operata
dal cane e forse dobbiamo proprio al
tanto banalizzato compagno a quattro
zampe se oggi impostiamo con tanta
disinvoltura certi giochi di squadra».
Così scrive il professoMarchesini nel-
la prefazione, sottolineando il caratte-
re svelatore dell’opera di Gianini che
propone «la visione di un uomo ibri-

dato e contaminato di contenuti ani-
mali» (dal Prologo).

Le numerose immagini che acco-
stano giocatori di hockey e lupi sono
dotate di un forte potere evocativo.
Prima fra tutte, quella di copertina,
dove lo sguardo del giocatore Matteo
Nodari è in perfetta analogia con
quello del lupo sottostante. Lo stretto
dialogo fra il testo e l’immagine rende
immediata la comprensione dei con-
cetti e dei relativi esempi. «Nella
squadra come nel branco il singolo è
al servizio del gruppo» spiega l’auto-
re. Di qui il titolo del volume, che
«vuole essere soprattutto uno spunto
di riflessione, un punto di partenza
per sviluppare ulteriormente questo
tipo di studio».

Nicola Gianini analizza in paral-
lelo le dinamiche di gruppo nella cac-
cia e nella partita di disco su ghiaccio
con analogie che spaziano dalle tecni-
chemesse in atto ai rituali che caratte-
rizzano i momenti salienti delle due
performance. Anche nella prepara-
zione dell’evento il branco e la squa-
dra manifestano comportamenti ana-
loghi, il primo attraverso il gioco, il
secondo con gli allenamenti. Il libro
offre interessanti incursioni nella sto-
ria dello sport e dell’hockey come pu-
re approfondimenti delle discipline
che studiano il rapporto dell’uomo
con l’animale.

L’uomo è davvero
diverso dall’animale?
Alcune ricerche
zooantropologiche
forniscono la risposta

Il percorso comune tra le impronte
dei lupi e i solchi dei pattini è traccia-
to e con esso la via per altre ricerche
zooantropologiche destinate a libera-
re l’uomo dall’imprinting culturale
che lo vuole diverso dall’animale e in
posizione di superiorità. Perché, scri-
ve ancora Nicola Gianini, «l’uomo
non acquisisce la propria identità di-
stanziandosi dagli altri animali ma
ibridandosi con loro. L’animale sug-
gerisce nuove strategie, nuovi punti di
vista: le variazioni comportamentali
che ci permette di realizzare non sono
aberrazioni e irregolarità, ma rappre-
sentano gli strumenti più importanti
tramite i quali l’uomo ha arricchito il
proprio orizzonte».

LaCollina
SanMichele
diAscona.
(Tholmb)

L’uomoeil lupo,
anatomia
diunasomiglianza
ZooantropologiaNel libro di Nicola
Gianini, le analogie strategiche tra la tecnica
di caccia di un branco e la partita
di una squadra di hockey


